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D.d.u.o. 16 ottobre 2025 - n. 14473
Aggiornamento degli allegati 1, 2 e 3 della direttiva regionale 
per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di 
allertamento per i rischi naturali ai fini di protezione civile, 
approvata con d.g.r. 4114 del 21 dicembre 2020

IL DIRIGENTE DELLA U.O. PROTEZIONE CIVILE
Vista la Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 

febbraio 2004 - «Indirizzi operativi per la gestione del sistema di 
allertamento nazionale per il rischio idrogeologico e idraulico»;

Visto il decreto legislativo n. 1 del 2 gennaio 2018 - «Codice 
della protezione civile», che:

• all’art. 11, comma 1 dispone che le Regioni, nell’esercizio 
delle rispettive potestà legislative ed amministrative, disci-
plinano l’organizzazione dei sistemi di protezione civile 
nell’ambito dei rispettivi territori, assicurando lo svolgimento, 
tra l’altro, delle attività di previsione e prevenzione all’interno 
delle quali è ricompresa l’attività di allertamento;

• all’art. 17 stabilisce che il governo e la gestione del sistema 
di allerta sono assicurati dal Dipartimento della protezio-
ne civile e dalle Regioni e Province autonome di Trento e 
Bolzano, che ne garantiscono il funzionamento e l’attività 
utilizzando per il rischio idraulico, idrogeologico e da fe-
nomeni meteorologici avversi, la rete dei Centri Funzionali 
Decentrati già disciplinata dalla direttiva del Presidente del 
Consiglio dei ministri 27 febbraio 2004, le strutture preposte 
alla gestione dei servizi meteorologici a livello nazionale e 
regionale, le reti strumentali di monitoraggio e sorveglianza, 
nonché i Centri di competenza di cui all’articolo 21;

Vista la legge regionale n. 27 del 29 dicembre 2021 - «Dispo-
sizioni regionali in materia di protezione civile», che contiene la 
nuova disciplina di settore, adeguata a quella nazionale e adat-
tata alle realtà territoriali e peculiarità organizzative territoriali;

Richiamata la d.g.r. n. 4114 del 21 dicembre 2020 - «Aggior-
namento della direttiva regionale per la gestione organizzativa 
e funzionale del sistema di allertamento per i rischi naturali ai 
fini di protezione civile - (d.p.c.m. 27 febbraio 2004)» (di seguito 
«Direttiva Allertamento regionale») che, relativamente all’attivi-
tà di allertamento, oltre a recepire le indicazioni contenute nei 
provvedimenti statali, ha aggiornato aspetti di natura tecnico-
scientifica (tra cui metodologie di valutazione del rischio, zone 
omogenee, scale di pericolo, soglie) e permette di gestire – tra-
mite un sistema informativo – una pluralità di canali di comuni-
cazione verso tutti gli utenti, che comprende l’utilizzo di strumen-
ti dinamici e interattivi (come APP e WebAPP);

Richiamata la d.g.r. n. 4219 del 25 gennaio 2021 - «Aggiorna-
mento dell’Allegato 2 della direttiva regionale per la gestione 
organizzativa e funzionale del sistema di allertamento per i rischi 
naturali ai fini di protezione civile (d.p.c.m. 27 febbraio  2004), 
approvata con d.g.r. 4114 del 21 dicembre 2020»;

Richiamati:

• il decreto del Dirigente della U.O. Protezione Civile n. 7789 
del 25 maggio 2023, di «Aggiornamento dell’Allegato 2 del-
la direttiva regionale per la gestione organizzativa e funzio-
nale del sistema di allertamento per i rischi naturali ai fini 
di protezione civile (d.p.c.m. 27 febbraio 2004), approvata 
con d.g.r. 4114 del 21 dicembre 2020», resosi necessario a 
causa di una fusione comunale che ha comportato la ri-
modulazione delle zone omogenee di allertamento; 

• il decreto del Dirigente della U.O. Protezione Civile n. 19352 
del 11 novembre 2024, di «Aggiornamento degli allegati 2, 3, 
4 e 5 della direttiva regionale per la gestione organizzativa 
e funzionale del sistema di allertamento per i rischi naturali 
ai fini di protezione civile (direttiva p.c.m. 27 febbraio 2004), 
approvata con d.g.r. 4114 del 21 dicembre 2020», resosi ne-
cessario a causa di incorporazioni/fusioni avvenute di co-
muni lombardi, per il recepimento di modifiche finalizzate 
all’aumento della chiarezza e leggibilità dei documenti di 
allerta e del Bollettino di Monitoraggio e Previsione, per il re-
cepimento di variazioni alle soglie di allertamento, nonché 
per recepire lo stato di aggiornamento e approvazione dei 
Quaderni di Presidio da parte delle Autorità idrauliche;

Preso atto che il Centro Funzionale Decentrato regionale è sta-
to attivato con il decreto del Presidente della Regione Lombardia 
n. 3408 del 7 marzo 2005 che, inoltre, incarica il Dirigente della U.O. 
Protezione Civile di provvedere all’emissione degli Avvisi di criticità 
regionali, con la disposizione dei conseguenti stati di allertamen-
to delle strutture operative locali di Protezione Civile;

Richiamato il punto 3 della «Direttiva Allertamento regionale», 
di cui alla citata d.g.r. n. 4114 del 21 dicembre 2020, che de-
manda alla competente Direzione Generale, ove necessario e 
relativamente ai soli aspetti tecnici di dettaglio, l’aggiornamento 
degli allegati tecnici alla stessa Direttiva;

Preso atto degli esiti:

• del Gruppo di lavoro temporali con ARPA - Centro Regio-
nale Idrometeo e Clima, che, come risulta dal report con-
clusivo dell’incontro del 24 settembre 2025, conservato agli 
atti dell’U.O. Protezione Civile, ha portato ad una procedura 
condivisa per la conversione dei codici di pericolo tempo-
rali in codici di rischio temporali;

• del Gruppo di lavoro con ARPA - Centro Regionale Neve e 
Valanghe, che, come risulta dal report conclusivo dell’in-
contro del 16 settembre 2025, conservato agli atti dell’U.O. 
Protezione Civile, ha portato alla condivisione di nuove zone 
omogenee per rischio valanghe;

Valutata l’opportunità di adeguare ed aggiornare la suddet-
ta «Direttiva Allertamento regionale», tramite la modifica dell’Alle-
gato 1 - «Zone omogenee di allertamento, livelli d’allertamento, 
scenari di rischio e soglie», che recepisce:

• riformulazione, contestualizzazione e chiarimento della 
teoria delle decisioni e del metodo delle piogge equiva-
lenti (An empirical rainfall threshold approach for the civil 
protection flood, Gambini et al.; Journal of Hydrology, 628 
(2024) 130513) all’interno dei «Criteri utilizzati per definire le 
soglie pluviometriche per il rischio idrogeologico e idrau-
lico» e del «Metodo per la valutazione dei superamenti di 
soglia pluviometrica per rischio idrogeologico e idraulico 
considerando il grado di umidità dei suoli»;

• modifiche finalizzate al perfezionamento delle regole di 
emissione del «Bollettino di Monitoraggio e Previsione»;

• introduzione della procedura per la conversione dei codici 
di pericolo temporali in codici di rischio temporali; 

• introduzione delle nuove zone omogenee per rischio valan-
ghe, condivise con ARPA - Centro Regionale Neve e Valanghe;

• riformulazione del metodo di valutazione del rischio valan-
ghe all’interno degli «Scenari e codici colore di allerta per 
rischio valanghe»;

Valutata altresì l’opportunità di adeguare ed aggiornare la 
suddetta «Direttiva Allertamento regionale», tramite la modifica 
dell’Allegato 2 - «Elenco comuni – zone omogenee per tipologia 
di rischio», che recepisce:

• l’introduzione delle nuove zone omogenee per rischio va-
langhe;

• l’incorporazione del comune di Torre de’ Busi (BG) all’inter-
no delle zone omogenee IM-06 e NV-12, per ottimizzare l’ef-
ficienza della gestione delle emergenze sul territorio della 
provincia di Bergamo;

Valutata l’opportunità di adeguare ed aggiornare la suddet-
ta «Direttiva Allertamento regionale», tramite la modifica dell’Alle-
gato 3 - «Modelli documenti informativi», che recepisce:

• l’introduzione delle nuove zone omogenee per rischio va-
langhe;

Dato atto che le indicazioni contenute nel presente atto non 
introducono nuovi ulteriori oneri finanziari;

Dato atto che il presente provvedimento concorre all’attuazio-
ne dell’Obiettivo strategico 2.5.4 «Rafforzare il sistema di protezio-
ne civile regionale», identificato nel Programma Regionale di Svi-
luppo Sostenibile della XII Legislatura, approvato dal Consiglio 
Regionale con deliberazione n. 42 del 20 giugno 2023;

Visti altresì la legge regionale n. 20 del 7 luglio - «Testo Unico 
delle leggi regionali in materia di Organizzazione e Personale» 
ed i provvedimenti organizzativi della XII Legislatura in ordine al-
la competenza a adottare il presente atto, ed in particolare la 
d.g.r. n. 2431 del 3 giugno 2024 - VIII Provvedimento Organizza-
tivo 2024, con la quale Andrea Zaccone è stato nominato Diri-
gente della U.O. Protezione Civile;

DECRETA
1. di approvare le modifiche contenute nei seguenti allegati, 

parti integranti e sostanziali del presente atto:

• Allegato 1 - «Zone omogenee di allertamento, livelli d’aller-
tamento, scenari di rischio e soglie»;

• Allegato 2 - «Elenco Comuni con indicazione Zone omoge-
nee di appartenenza»;

• Allegato 3 - «Modelli documenti di allerta e monitoraggio»;
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della «Direttiva regionale per la gestione organizzativa e funzio-
nale del sistema di allerta per i rischi naturali ai fini di protezione 
civile» («Direttiva Allertamento regionale», di cui alla d.g.r. n. 4114 
del 21 dicembre 2020);

2. di provvedere alla pubblicazione integrale del presente at-
to sul Bollettino Ufficiale di Regione Lombardia e sul sito internet 
di Regione Lombardia, alla sezione dedicata di Protezione Civile;

3. di disporre che le modifiche alla suddetta «Direttiva Allerta-
mento regionale» hanno efficacia dal 1° novembre 2025;

4. di dare atto che il presente provvedimento non comporta 
spese a carico di Regione Lombardia; 

5. di attestare che il presente atto non è soggetto agli obbli-
ghi di pubblicazione di cui agli artt. 26 e 27 del decreto legislati-
vo n. 33 del 14 marzo 2013.

Il dirigente
Andrea Zaccone 

——— • ———
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Allegato 1 – Zone omogenee di allertamento, livelli d’allertamento, scenari di rischio e soglie 
 

 
 

Allegato 1 - Zone omogenee di allertamento, livelli d’allertamento, scenari di 
rischio e soglie 
 
 
Zone omogenee di allerta per rischio Idro-Meteo: idrogeologico, idraulico, temporali e vento 
forte 

La determinazione delle zone omogenee per rischio Idro-Meteo considera aspetti meteorologici, 
topografici, morfologici, idraulici e aspetti di tipo gestionale e amministrativo. 
Il primo criterio è quello meteorologico, relativo alle modalità di formazione, sviluppo ed esaurimento 
dei fenomeni e della distribuzione del regime delle precipitazioni, sul quale incide soprattutto 
l’orografia e la morfologia del territorio. Si è inoltre cercato di assicurare unitarietà alle Aree a Rischio 
Potenziale Significativo (APSFR) derivanti dagli studi compiuti nell’ambito della Direttiva Europea 
Alluvioni 2007/60/CE, recepita con D. Lgs. 49/2010, nonché al reticolo idrografico principale e 
minore e alla presenza dei grandi laghi. Inoltre, la catalogazione dei dissesti e la consultazione degli 
eventi storici registrati hanno permesso di distinguere gli eventi di pianura da quelli montano-collinari 
e, per omogeneizzarsi alle indicazioni di livello nazionale, di considerare come rischio idrogeologico 
anche il rischio alluvionale nei piccoli corsi d’acqua di pianura o le criticità idrauliche sulle reti di 
drenaggio urbano in conseguenza di forti precipitazioni. Ai fini di una caratterizzazione completa del 
territorio, si è considerata anche la distribuzione e la densità della popolazione nelle diverse aree, la 
presenza di infrastrutture strategiche e l’uso e la tipologia di suolo. 
Tali criteri sono stati poi riconsiderati al fine di ottimizzare il numero di falsi/mancati allarmi e ha 
permesso di individuare 16 zone omogenee in cui è stato suddiviso il territorio regionale. 
L’unità amministrativa di base rimane sempre quella comunale con un occhio di riguardo, ove 
possibile, anche ai limiti provinciali. 
 

 

CODICE DENOMINAZIONE DESCRIZIONE PROVINCE 
INTERESSATE 

IM-01 Valchiavenna Valchiavenna, dal comune di Samolaco verso monte SO 

IM-02 Media-bassa Valtellina Media-bassa Valtellina, dal comune di Tirano fino al 
lago di Como SO 

IM-03 Alta Valtellina Alta Valtellina, dal comune di Sernio verso monte SO 

IM-04 Laghi e Prealpi 
Varesine 

Bacino idrografico lombardo del Lago Maggiore e 
parte del bacino idrografico del Ceresio VA 

IM-05 Lario e Prealpi 
occidentali 

Bacino idrografico del Lario e parte del bacino 
idrografico del Ceresio CO, LC 

IM-06 Orobie bergamasche Bacini idrografici montani del Brembo e del Serio BG 

IM-07 Valcamonica Bacino idrografico dell’Oglio sopralacuale (a monte 
del lago d’Iseo) BS, BG 

IM-08 Laghi e Prealpi 
orientali 

Prealpi bresciane-bergamasche, comprendendo i 
bacini idrografici dei laghi Iseo e Garda BS, BG 
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IM-09 Nodo Idraulico di 
Milano 

Fascia pedemontana occidentale e area 
metropolitana milanese sulla quale si sviluppa il 

reticolo idraulico (Olona – Seveso – Lambro) 
insistente sulla città metropolitana di Milano 

CO, LC, MB, 
MI, VA 

IM-10 Pianura centrale Bacini idrografici di pianura dell’Adda (a valle del 
Lago di Como), del Brembo e Serio 

BG, CR, LC, 
LO, MB, MI 

IM-11 Alta pianura orientale 
Bacini idrografici di pianura dell’Oglio (a valle del 
lago d’Iseo), del Chiese, del Mella e del Mincio (a 

valle del lago di Garda) 

BG, BS, CR, 
MN 

IM-12 Bassa pianura 
occidentale 

Lomellina e porzione del bacino idrografico 
lombardo del Sesia, pianura pavese e fascia di 

pianura dell’Oltrepò pavese, comprendendo il corso 
del Po e del Ticino fino alla loro confluenza  

MI, PV 

IM-13 Bassa pianura 
centro-occidentale 

Bassa pianura centro-occidentale, con i bacini 
idrografici dell’Olona meridionale, del Lambro 

meridionale e del Lambro, comprendendo il corso 
del Po tra la confluenza del Ticino e dell’Adda 

CR, LO, MI, PV 

IM-14 Bassa pianura 
centro-orientale 

Bassa pianura cremonese e mantovana, 
comprendendo il corso del Po tra la confluenza 

dell’Adda e dell’Oglio 
CR, MN 

IM-15 Bassa pianura  
orientale 

Bassa pianura mantovana e Oltrepò mantovano, 
compreso il corso del Po tra la confluenza dell’Oglio 
e il confine regionale, il bacino idrografico lombardo 
del Secchia e il basso bacino idrografico del Mincio 

MN 

IM-16 Appennino pavese Territorio dell’Appennino pavese PV 

 

 
Zone omogenee per rischio Idro-Meteo 
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Codici e soglie di rischio idrogeologico e idraulico  

Per valori di “soglia” si intendono valori riferiti a variabili che indicano il passaggio da una condizione 
di rischio ad un’altra sostanzialmente differente dalla prima. Nel sistema di allertamento regionale, 
per la gestione del rischio idrogeologico e idraulico, vengono utilizzate due tipologie principali di 
soglie, associate a grandezze fisiche diverse: soglie pluviometriche e soglie idrometriche.  
Le soglie pluviometriche sono valori prestabiliti di intensità media di pioggia, associate alle zone 
omogenee, e indicano la cumulata pluviometrica in intervalli di 6, 12 e 24 ore, secondo 5 gradi di 
pericolosità crescente (“-”, “P1”, “P2”, “P3” e “P4”). Vengono utilizzate per la gestione sia del rischio 
idrogeologico che idraulico. 
Le soglie idrometriche sono valori prestabiliti di livello idrometrico dei corsi d’acqua, riferiti ad una 
quota di riferimento (zero idrometrico), e sono specifiche della stazione idrometrica a cui sono 
associate. Quando si dispone delle informazioni necessarie per definirle nella forma più completa, in 
ogni sezione di controllo significativa, le soglie di allertamento si articolano su 3 gradi di pericolo 
crescente: “1”, “2” e “3”. Vengono utilizzate tipicamente per la gestione del rischio idraulico. 
Le soglie si distinguono in: soglie di allertamento e soglie di criticità. 
 

La precipitazione prevista costituisce il precursore di possibili criticità idrogeologiche-idrauliche sul 
territorio, come piene dei corsi d’acqua, instabilità dei versanti, colate detritiche, ecc. Prevedere con 
un certo anticipo la precipitazione attesa e il conseguente superamento di valori prestabiliti (soglie 
pluviometriche), indicativi della potenziale gravità dell’evento, permette al sistema di protezione 
civile di organizzarsi per tempo e adottare in maniera preventiva le azioni di contrasto necessarie. In 
fase previsionale queste valutazioni sono supportate anche con l’uso di previsioni modellistiche 
idrologiche-idrauliche: in questo caso i livelli idrometrici dei corsi d’acqua, previsti nelle successive 
6-36 ore, vengono confrontati con valori predefiniti (soglie di allertamento) in alcune sezioni di 
controllo dei corsi d’acqua, utili per allertare il sistema di protezione civile con gradualità e adeguato 
anticipo rispetto al previsto/temuto verificarsi di eventi critici. 
In questa fase si deve tenere in considerazione l’incertezza tipica del fenomeno, degli strumenti 
modellistici e delle attività previsionali in generale, in rapporto alla particolare zona considerata. 
L’incertezza, a titolo esemplificativo, diminuirà man mano che ci si approssima all’evento; inoltre, 
per i fenomeni temporaleschi, che solitamente riguardano porzioni limitate di territorio, l’incertezza 
è ancora più elevata rispetto ad altri fenomeni meteorologici. Analogamente, l’incertezza associata ai 
valori che raggiungerà il colmo di piena di un corso d’acqua sarà via via maggiore quanto più le 
previsioni si riferiscono a bacini di piccole dimensioni e se riferite a distanze temporali elevate.  
Quando si disponga delle informazioni necessarie per definirle nella forma più completa, in ogni 
sezione di controllo significativa, le soglie di allertamento si articolano su 3 gradi di pericolo 
crescente: 1, 2 e 3.  
 

Per soglie di criticità si intendono valori idrometrici e di pioggia che sono indicativi del verificarsi di 
situazioni di rischio sul territorio. Si tratta di valori derivati dall’osservazione o dalla segnalazione di 
eventi definiti come critici o, in mancanza di tali riferimenti, desunti da piani o studi di settore. 
Riguardano situazioni locali, mutabili nel tempo per sopravvenuti interventi di mitigazione o 
viceversa condizioni contingenti di aumento del rischio. E’ pertanto fondamentale che tali valori siano 
conosciuti, aggiornati e condivisi nel tempo dalle strutture operative che devono assumere le azioni 
di contrasto da porre in atto all’occorrenza con tutti gli attori che possono concorrere al governo delle 
emergenze, a partire dalla fase previsionale. 
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Le soglie pluviometriche impiegate per l'allertamento in ambito idrogeologico e idraulico sono state 
definite secondo i criteri previsti dalla D.G.R. 8753/2008 e successive modifiche e integrazioni, 
derivanti da analisi sviluppate dal Centro Funzionale Monitoraggio Rischi (CFMR) attraverso 
l'applicazione dei principi della Ricerca Operativa e della Teoria delle Decisioni.  
La Teoria delle Decisioni fornisce un supporto quantitativo alla presa di decisione in situazioni 
complesse e incerte, mettendo a disposizione strumenti utili per la valutazione delle prestazioni di un 
sistema di previsione/allerta. In questo contesto, è stata applicata al fine di ottimizzare il 
funzionamento del sistema di allertamento, confrontando, su base giornaliera e per ciascuna zona 
omogenea, le allerte emesse con gli effetti al suolo registrati.  
Per ogni zona omogenea sono state individuate le soglie pluviometriche in grado di ottimizzare 
specifici indicatori di performance, con l'obiettivo di minimizzare sia i mancati allarmi (ovvero, i 
giorni in cui non è stata emessa un’allerta, ma si sono verificati effetti al suolo) sia i falsi allarmi 
(ovvero, i giorni in cui è stata emessa un’allerta, ma non si sono verificati effetti al suolo). Il 
comportamento del sistema in ciascuna zona viene valutato tramite indicatori sintetici, posizionati 
all'interno di spazi decisionali costruiti secondo la Teoria delle Decisioni.  
  
Sono stati utilizzati due tipi principali di diagrammi:  

 Curva ROC (Receiver Operating Characteristic), che rappresenta il compromesso tra:  
 il tasso di veri positivi (True Positive Rate – TPR), ovvero la percentuale di giorni in 

cui è stata emessa un’allerta e si sono verificati effetti al suolo;  
 il tasso di falsi positivi (False Positive Rate – FPR), ovvero la percentuale di giorni in 

cui è stata emessa un’allerta senza che si siano verificati effetti al suolo (falsi allarmi).  
La curva ROC si sviluppa nel piano FPR–TPR. Il punto ottimale corrisponde a (FPR = 0, TPR 
= 1). Le prestazioni migliori si collocano sopra la bisettrice, che rappresenta un sistema 
previsionale casuale. I punti al di sotto della bisettrice indicano prestazioni peggiori di un 
sistema aleatorio e sono da considerarsi non accettabili. In ambito operativo, tuttavia, si 
considera auspicabile che il sistema di allertamento operi con un’efficienza tale da tendere ad 
aumentare il numero di veri positivi (giorni con allerta ed effetti al suolo) e ridurre 
progressivamente i falsi positivi (giorni con allerta ma senza effetti al suolo), avvicinandosi 
quanto più possibile all’ottimo teorico rappresentato dal vertice superiore sinistro del piano 
ROC. 

 Curva DET (Detection Error Tradeoff) e rappresenta il compromesso tra:  
 F il tasso di falsi negativi (False Negative Rate – FNR), ovvero la percentuale di giorni 

in cui non è stata emessa un’allerta ma si sono verificati effetti al suolo (mancati 
allarmi);  

 il tasso di falsi positivi (FPR). 
La curva DET si sviluppa nel piano FPR-FNR. Il punto ottimale si trova in prossimità 
dell’origine (FPR = 0, FNR = 0). È auspicabile che il sistema di allertamento tenda verso una 
situazione in cui i mancati allarmi e i falsi allarmi siano entrambi ridotti al minimo, 
avvicinandosi il più possibile al punto di ottimo teorico (FPR = 0, FNR = 0). In particolare, è 
fondamentale che il sistema privilegi la massima riduzione possibile dei mancati allarmi, 
anche accettando un incremento contenuto dei falsi allarmi: in generale, è preferibile un falso 
allarme rispetto a un mancato allarme, poiché quest'ultimo può comportare conseguenze 
molto più gravi in termini di mancata attuazione di azioni di prevenzione.  
Come si può notare nella legenda dei grafici sopra riportati viene utilizzato un ulteriore 
indicatore teorico, spesso riportato in letteratura per descrivere le prestazioni dei classificatori 
binari, tale indicatore è definito come Area Under the Curve (AUC). Per la curva ROC, l’AUC 
rappresenta la probabilità che il sistema di allertamento assegni correttamente una priorità 
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maggiore ai giorni in cui si sono verificati effetti al suolo rispetto a quelli in cui non si sono 
verificati. In questo caso, un’AUC pari a 1 indica un sistema perfetto, mentre un valore pari a 
0,5 corrisponde a una gestione del tutto casuale.  
Nel caso della curva DET, che rappresenta direttamente gli errori (mancati e falsi allarmi), il 
significato si inverte: minore è l’AUC, migliore è il sistema, poiché un’area più contenuta 
rappresenta una minore incidenza complessiva di errori.   
Pur non essendo utilizzato direttamente come parametro operativo, l’AUC rappresenta un 
utile indicatore sintetico per descrivere la bontà complessiva del sistema di allertamento nel 
confronto tra diverse configurazioni.  

 

  
Curva ROC Curva DET 

 
 
Questi grafici vengono aggiornati con cadenza annuale e sono utilizzati per valutare l’efficienza del 
sistema, consentendo quindi di procedere ad eventuali ritarature. L’aggiornamento delle soglie viene 
effettuato ogniqualvolta i risultati evidenziano la necessità di una modifica significativa dei valori, 
generalmente pari ad almeno ± 5-10 mm.  
Le soglie pluviometriche sono strutturate su cinque livelli di pericolosità e sono definite per tre durate 
temporali (6, 12 e 24 ore), con valori specifici per ciascuna zona omogenea del territorio regionale. 
Come sintesi operativa, segue il quadro dei codici di pericolo associati alle soglie pluviometriche di 
allertamento per ciascuna durata e zona.  
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Nel contesto del sistema regionale di allertamento, l’adozione di criteri che tengano conto 
dell’effettivo stato di umidità del suolo risulta fondamentale per una valutazione realistica e affidabile 
del rischio idrogeologico e idraulico associato a eventi di precipitazione. A parità di pioggia prevista, 
infatti, le conseguenze sul territorio possono risultare significativamente diverse in funzione della 
capacità del suolo di assorbire l’acqua meteorica, fortemente influenzata dalle piogge antecedenti. 
Per tener conto di questa variabilità viene introdotto il concetto di “pioggia equivalente” o più 
semplicemente “Peq”, ovvero una trasformazione della pioggia prevista che incorpora l’effetto delle 
piogge dei giorni precedenti. Confrontando quindi la Peq con le soglie pluviometriche di allertamento, 
che sono definite per suolo secco, è possibile migliorare la precisione e la coerenza delle valutazioni 
di rischio. 
 
Il metodo si fonda su una riformulazione del modello SCS-CN (Soil Conservation Service – Curve 
Number), ampiamente utilizzato per la stima del deflusso superficiale, esteso e adattato per tenere 
conto dell’effetto cumulato delle piogge precedenti secondo la formulazione continua proposta da 
Mishra e Singh (2004, Evaluation of the SCS-CN-Based Model Incorporating Antecedent Moisture).  
Il metodo è stato applicato e validato nell’ambito dello studio scientifico “An empirical rainfall 
threshold approach for the civil protection flood warning system on the Milan urban area” (Journal 
of Hydrology, Gambini et al., 2023). Lo studio ha dimostrato che l’adozione della Peq può 
potenzialmente migliorare la performance dei modelli di soglia pluviometrica in termini di riduzione 
dei falsi positivi e incremento dei tassi di allerta corretta, confermando la robustezza e l’efficacia 
della metodologia proposta. 
 
Richiamo al modello SCS-CN 
Il modello SCS-CN si basa sul seguente bilancio idrologico: 
 

 
 
dove: 

  = precipitazione cumulata [mm]; 
 = ritenzione iniziale [mm]; 
  = infiltrazione cumulata [mm]; 
  = deflusso superficiale diretto [mm]. 

Il parametro cardine è la ritenzione potenziale massima del suolo definita come: 
 

 
 
dove CN (Curve Number) è un parametro compreso tra 0 e 100 che sintetizza le caratteristiche del 
suolo in termini di capacità d’infiltrazione: valori elevati di CN indicano terreni poco permeabili; 
quindi, con maggiore tendenza al ruscellamento diretto; valori bassi corrispondono invece a suoli più 
assorbenti. 
Combinando l’equazione della ritenzione potenziale massima del suolo S con il bilancio idrologico 
di base P si ricava il coefficiente di deflusso: 
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Assumendo che la ritenzione iniziale  sia proporzionale a S: 
 

 
 
dove  è il coefficiente di ritenzione iniziale, usualmente compreso tra 0,05 e 0,20. Nella pratica si 
adotta quasi sempre  = 0,20. 
Il National Engineering Handbook del Soil Conservation Service (SCS) suggerisce di distinguere il 
valore di CN in tre classi, in funzione della Condizione di Umidità Antecedente (AMC): 

 AMC I – suolo asciutto; 
 AMC II – condizioni medie; 
 AMC III – suolo saturo. 

Tale suddivisione, seppur ampiamente utilizzata, presenta il forte svantaggio di generare dei salti non 
del tutto verosimili; infatti, bastano pochi millimetri di pioggia pregressa per passare da AMC I a II 
e cambiare bruscamente il coefficiente di deflusso. 
Per superare questo limite, Mishra e Singh nello studio del 2004 “Evaluation of the SCS-CN-Based 
Model Incorporating Antecedent Moisture” introducono un parametro di umidità antecedente 
continua “M” che modifica le equazioni di coefficiente di deflusso e di ritenzione iniziale: 
 

 

 

 
 
Il termine M è calcolato a partire dalla pioggia dei cinque giorni precedenti ( ): 
 

 

 
dove  è il grado di saturazione del suolo che, in questo schema, viene assunto uguale al coefficiente 
di deflusso C; mentre  rappresenta la ritenzione potenziale massima in condizioni AMC I (terreno 
secco) e è la pioggia cumulata dei cinque giorni antecedenti. 
Combinando quindi l’equazione di coefficiente di deflusso, modificata secondo quanto definito da 
Mishra e Singh, e l’equazione di bilancio idrologico si ottiene: 
 

 

 
Inoltre, utilizzando l’equazione della ritenzione potenziale massima in condizioni di AMC I è 
possibile riscrivere il termine M come segue: 
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Tale equazione presuppone che il bacino sia asciutto cinque giorni prima 
dell’innesco dell’evento piovoso. 
 
Definizione di “pioggia equivalente”  
Assumendo che il livello di pericolosità sia proporzionale al grado di saturazione  si definisce la 
pioggia equivalente  come “la quantità di pioggia su suolo secco che produce lo stesso  generato 
dalla pioggia prevista P preceduta dalla pioggia antecedente ”: 
 

 
 
Ed è quindi possibile ricavare la seguente relazione: 
 

 

 
Risolvendo l’equazione in funzione di  e ricordando l’equazione che descrive il parametro M si 
ottiene il sistema operativo: 
 

 

 
Dove  è la pioggia equivalente di base, funzione del CN e della pioggia dei 5 giorni precedenti 

 che “ricarica” l’evento previsto P dello scarto di pericolosità dovuto all’umidità. In termini pratici 
 rappresenta la quantità di pioggia che produrrebbe lo stesso grado di saturazione del suolo 

qualora l’evento piovoso si verificasse su terreno perfettamente asciutto. 
Di seguito si riporta un diagramma che esprime la pioggia equivalente di base, al variare del CN del 
bacino e della pioggia . 
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Metodo delle piogge equivalenti: 

 pioggia equivalente di base Peq0 in funzione del numero di curva CN e della pioggia antecedente P5 
 
 
Il diagramma mostra la dipendenza di  dai valori di CN e : si osserva che, al crescere del CN, 

 tende a diminuire, anche per valori elevati di  su suoli molto impermeabili (CN elevati) la 
ritenzione massima potenziale S è ridotta e il grado di saturazione  (e quindi il coefficiente di 
deflusso C) raggiunge rapidamente l’unità, risultando poco sensibile alle piogge antecedenti. In tali 
condizioni, nemmeno precipitazioni antecedenti molto abbondanti sono in grado di aumentare in 
modo significativo la saturazione del suolo. 
Al contrario, su suoli a CN basso la capacità di immagazzinare umidità è maggiore: l’acqua infiltrata 
può non saturare completamente il profilo, e il comportamento di diviene simile a quello 
riscontrato per CN molto elevati. Ciò spiega i valori più alti di  che si registrano per CN intermedi 
quando  è mantenuto costante. 
Inoltre, mantenendo CN costante,  decresce monotonamente al crescere di , riflettendo il fatto 
che un suolo più umido richiede un minore incremento di pioggia equivalente per raggiungere la 
saturazione. 
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Le soglie idrometriche per la gestione del rischio idraulico sono state definite considerando diversi 
criteri e modalità: analisi statistiche basate sulla frequenza di accadimento (tempo di ritorno e curve 
di durata), segnalazioni di criticità locali registrate durante gli eventi di piena, indicazioni da studi di 
fattibilità e da pianificazioni comunali e provinciali. 
I valori sono condivisi e verificati continuamente nel tempo con le Autorità idrauliche competenti. 
Futuri adeguamenti delle soglie saranno pubblicati con apposito provvedimento regionale. 
 
Scenari e codici colore di allerta per rischio idrogeologico ed idraulico 
Sulla base dei codici di pericolo, delle valutazioni descritte nei paragrafi precedenti, degli eventuali 
superamenti di soglie pluvio-idrometriche e/o segnalazioni di criticità provenienti dal territorio, gli 
scenari per i quali viene emessa una allerta sono, in ordine di gravità, descritti nella seguente tabella: 
 
 

Codice 
Colore 
Allerta 

Livello 
Criticità Scenari di evento Effetti e danni 
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Assenza di fenomeni significativi 
prevedibili, anche se non è possibile 
escludere a livello locale eventuali danni 
dovuti a: 
 fenomeni imprevedibili come temporali 

localizzati;  
 difficoltà ai sistemi di smaltimento delle 

acque meteoriche;  
 cadute massi e piccoli smottamenti. 

Eventuali danni puntuali e localizzati. 
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Codice 
Colore 
Allerta 

Livello 
Criticità Scenari di evento Effetti e danni 
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Si possono verificare fenomeni localizzati 
di: 
 erosione, frane superficiali e colate 

rapide di detriti o di fango in bacini di 
dimensioni limitate; 

 ruscellamenti superficiali con possibili 
fenomeni di trasporto di materiale; 

 innalzamento dei livelli idrometrici dei 
corsi d’acqua minori, con inondazione 
delle aree limitrofe, anche per effetto di 
criticità locali (tombinature, 
restringimenti, occlusioni delle luci dei 
ponti, cantieri, etc); 

 scorrimento superficiale delle acque 
nelle strade e possibili fenomeni di 
rigurgito dei sistemi di smaltimento 
delle acque piovane con tracimazione e 
coinvolgimento delle aree urbane 
depresse; 

 caduta massi. 
Anche in assenza di precipitazioni, si 
possono verificare occasionali fenomeni 
franosi, anche rapidi, legati a condizioni 
idrogeologiche particolarmente fragili, 
per effetto della saturazione dei suoli per 
precipitazioni avvenute nei giorni 
precedenti. 

Occasionale pericolo per la sicurezza delle 
persone con possibile perdita di vite umane 
per cause incidentali. 
 
Effetti localizzati: 

 allagamenti di locali interrati e di quelli 
posti a pian terreno lungo vie 
potenzialmente interessate da deflussi 
idrici; 

 danni a infrastrutture, edifici e attività 
agricole, cantieri, insediamenti civili e 
industriali interessati da frane, colate 
rapide o dallo scorrimento superficiale 
delle acque; 

 temporanee interruzioni della rete 
stradale e/o ferroviaria in prossimità di 
impluvi, canali, zone depresse 
(sottopassi, tunnel, avvallamenti 
stradali, etc) e a valle di porzioni di 
versante interessate da fenomeni 
franosi; 

 limitati danni alle opere idrauliche e di 
difesa delle sponde, alle attività agricole, 
ai cantieri, agli insediamenti civili e 
industriali in alveo o prospicenti.

Id
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ul
ic

a 

Si possono verificare fenomeni localizzati 
di: 

 incremento dei livelli idrometrici dei 
corsi d’acqua maggiori, generalmente 
contenuti all’interno dell’alveo. 

Anche in assenza di precipitazioni, il 
transito dei deflussi nei corsi d’acqua 
maggiori, per effetto delle precipitazioni 
verificatesi sulla parte più a monte dei 
bacini, può determinare criticità. 
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Codice 
Colore 
Allerta 

Livello 
Criticità Scenari di evento Effetti e danni 
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Si possono verificare fenomeni diffusi di: 
 instabilità di versante, localmente 

anche profonda, in contesti geologici 
particolarmente critici; 

 frane superficiali e colate rapide di 
detriti o di fango; 

 significativi ruscellamenti superficiali, 
anche con trasporto di materiale, 
possibili voragini per fenomeni di 
erosione; 

 innalzamento dei livelli idrometrici dei 
corsi d’acqua minori, con fenomeni di 
inondazione delle aree limitrofe, anche 
per effetto di criticità locali 
(tombinature, restringimenti, 
occlusioni delle luci dei ponti, cantieri, 
etc). 

Caduta massi in più punti del territorio. 
Anche in assenza di precipitazioni, si 
possono verificare significativi fenomeni 
franosi, anche rapidi, legati a condizioni 
idrogeologiche particolarmente fragili, 
per effetto della saturazione dei suoli a 
causa di precipitazioni avvenute nei 
giorni precedenti. 

Pericolo per la sicurezza delle persone 
con possibili perdite di vite umane. 
 
Effetti diffusi: 

 interruzioni della rete stradale e/o 
ferroviaria in prossimità di impluvi e a 
valle di frane e colate di detriti o in 
zone depresse in prossimità del 
reticolo idrico; 

 danni e allagamenti a singoli edifici o 
centri abitati, infrastrutture, edifici e 
attività agricole, cantieri, insediamenti 
civili e industriali interessati da frane 
o da colate rapide; 

 allagamenti di locali interrati e di 
quelli posti a pian terreno lungo vie 
potenzialmente interessate da deflussi 
idrici; 

 danni alle opere di contenimento, 
regimazione dei corsi d’acqua; 

 danni a infrastrutture, edifici e attività 
agricole, cantieri, insediamenti civili e 
industriali situati in aree inondabili; 

 danni agli attraversamenti fluviali in 
genere con occlusioni, parziali o 
totali, delle luci dei ponti dei corsi 
d’acqua minori e maggiori; 

 danni a beni e servizi. 
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Si possono verificare fenomeni diffusi di: 
 significativi innalzamenti dei livelli 

idrometrici dei corsi d’acqua maggiori, 
con inondazioni delle aree limitrofe e 
delle zone golenali con interessamento 
degli argini; 

 fenomeni di erosione delle sponde, 
trasporto solido e divagazione 
dell’alveo; 

 criticità agli attraversamenti fluviali in 
genere con occlusioni, parziali o totali, 
delle luci dei ponti dei corsi d’acqua 
maggiori. 

Anche in assenza di precipitazioni, il 
transito dei deflussi nei corsi d’acqua 
maggiori può determinare criticità per 
effetto delle precipitazioni verificatesi 
sulla parte più a monte dei bacini. 
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Codice 
Colore 
Allerta 

Livello 
Criticità Scenari di evento Effetti e danni 
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Si possono verificare fenomeni 
numerosi e/o estesi di: 

 instabilità di versante, anche 
profonda, anche di grandi 
dimensioni; 

 frane superficiali e colate rapide di 
detriti o di fango; 

 ingenti ruscellamenti superficiali con 
diffusi fenomeni di trasporto di 
materiale, possibili voragini per 
fenomeni di erosione; 

 rilevanti innalzamenti dei livelli 
idrometrici dei corsi d’acqua minori, 
con estesi fenomeni di inondazione; 

 occlusioni parziali o totali delle luci 
dei ponti dei corsi d’acqua montani 
minori; 

Caduta massi in più punti del territorio. 

Grave pericolo per la sicurezza delle 
persone con possibili perdite di vite 
umane. 
 
Effetti ingenti ed estesi: 

 danni a edifici e centri abitati, alle 
attività e colture agricole, ai cantieri 
e agli insediamenti civili e industriali, 
sia vicini sia distanti dai corsi 
d’acqua, per allagamenti o perché 
coinvolti da frane o da colate rapide; 

 danni o distruzione di infrastrutture 
ferroviarie e stradali, di argini, e altre 
opere idrauliche; 

 danni anche ingenti e diffusi agli 
attraversamenti fluviali in genere con 
occlusioni, parziali o totali delle luci 
dei ponti dei corsi d’acqua maggiori; 

 danni diffusi a beni e servizi; 
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Si possono verificare numerosi e/o 
estesi fenomeni, quali: 

 piene fluviali dei corsi d’acqua 
maggiori con estesi fenomeni di 
inondazione anche di aree distanti dal 
fiume, diffusi fenomeni di erosione 
delle sponde, trasporto solido e 
divagazione dell’alveo; 

 fenomeni di tracimazione, 
sifonamento o rottura degli argini, 
sormonto dei ponti e altre opere di 
attraversamento, nonché salti di 
meandro; 

 criticità agli attraversamenti fluviali 
in genere con occlusioni, parziali o 
totali delle luci dei ponti dei corsi 
d’acqua maggiori. 

Anche in assenza di precipitazioni, il 
transito dei deflussi nei corsi d’acqua 
maggiori può determinare diffuse e/o 
gravi criticità per effetto delle 
precipitazioni verificatesi sulla parte più 
a monte dei bacini. 
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La fase di monitoraggio è finalizzata a verificare l’evoluzione dei fenomeni meteorologici e ad 
aggiornare la previsione degli effetti al suolo. In tale attività sono sviluppate anche previsioni a breve 
e brevissimo termine (nowcasting) allo scopo di mettere a disposizione, con la massima tempestività 
possibile, aggiornati livelli di criticità del rischio atteso. Queste attività sono assicurate mediante 
l’osservazione dei dati strumentali e l’utilizzo di modellistica numerica idrologica e idraulica, anche 
speditiva. 
Tali valutazioni portano alla redazione di un BOLLETTINO di MONITORAGGIO e PREVISIONE 
(BMP). Le previsioni riportate nel BMP sono il risultato delle analisi del Centro Funzionale 
Monitoraggio Rischi di Regione Lombardia, condotte a partire da risultati di modellistica idrologica-
idraulica alimentata anche da modellistica meteorologica. Le previsioni derivano da elaborazioni 
modellistiche che, per loro stessa natura, contengono un grado di incertezza non eliminabile. Inoltre, 
in corrispondenza di fenomeni convettivi e di tipo temporalesco, aumenta ulteriormente il grado di 
incertezza delle previsioni meteorologiche, con evidenti ricadute anche sulle previsioni dei livelli 
attesi di criticità idraulica e idrogeologica in una determinata area. 
 
Il BMP contiene: 
 una sezione di monitoraggio: precipitazioni osservate ed elenco delle stazioni idrometriche 

rappresentative della situazione idraulica sul reticolo regionale, con l’ultimo dato di altezza 
idrometrica registrato e disponibile, l’ora di rilevamento e le variazioni nelle ultime ore; 

 una sezione di previsione: elenco delle stazioni idrometriche in cui è disponibile una previsione 
dei livelli, con l’indicazione del livello (o del range) previsto e della fascia oraria di previsione. 
Questo elenco è soggetto ad aggiornamento, in funzione dello sviluppo e/o taratura di nuovi 
strumenti modellistici di previsione. 

Per eventi di piena che interessino il fiume Po, il BMP viene emesso – sentita l’Agenzia Interregionale 
per il fiume Po (AIPo) – a partire dalla previsione di superamento della 1° soglia di allertamento su 
almeno una sezione di riferimento per il tratto del corso d’acqua in territorio lombardo. 
Per eventi di piena che interessino il restante reticolo principale lombardo, il BMP viene emesso in 
corrispondenza di almeno un codice ARANCIONE per rischio idraulico sulle zone omogenee a cui 
sono associate sezioni di previsione idraulica di riferimento contenute nel BMP. 
 
Ai fini del contenimento dell’incertezza previsionale, è necessaria un’attenta attività di monitoraggio 
e sorveglianza del territorio, attività cui concorrono altresì i Presìdi territoriali e che, secondo le 
specifiche descritte nei Piani di Protezione Civile e nei Quaderni di Presidio, svolgono l’osservazione 
diretta sul territorio dei fenomeni precursori o in atto (attività di sorveglianza).  
Nell’attività di monitoraggio e sorveglianza un supporto importante è fornito dai dati dalla rete 
regionale di monitoraggio Idro-Nivo-Meteo, gestita da ARPA Lombardia, visibili sul sito web 
http://iris.arpalombardia.it e sull’app radarLOM. 
 
 
 
 
 
 
 
  



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 105 –

 

 
 

Zone omogenee di allerta per rischio temporali  
 

La precisa localizzazione dei temporali, la loro esatta tempistica di evoluzione (momento di innesco, 
di massimo sviluppo, di dissipazione) e intensità dei fenomeni che li caratterizzano (pioggia, vento, 
grandine, fulminazioni), non sono prevedibili con largo anticipo. Con i tempi di preavviso tipici del 
sistema di allertamento regionale, ciò che è possibile prevedere con sufficiente approssimazione è il 
verificarsi di condizioni favorevoli allo sviluppo dei temporali su ampie aree del territorio nelle 
principali fasce orarie della giornata (notte, mattino, pomeriggio, sera). 
Sulla base dei criteri sopra definiti, partendo dalla iniziale zonazione di tipo meteoclimatico, si sono 
identificate le zone omogenee di allerta per il rischio temporali, coincidenti con i perimetri definiti 
per i restanti rischi inclusi nella categoria del rischio Idro-Meteo. Questa scelta deriva anche dalla 
valutazione che i temporali sono fenomeni naturali che sul territorio regionale contribuiscono, come 
causa aggravante, al manifestarsi dei rischi idrogeologico e idraulico. 
 
Codici e soglie di pericolo per temporali  
I fattori che compongono il fenomeno “temporale” - ovvero rovesci di pioggia, grandine, raffiche di 
vento, trombe d’aria - tornado, fulmini – sono in grado, anche singolarmente, di cagionare danni 
gravissimi a persone e cose. Tuttavia, il grado di pericolo che deriva dall’insieme di questi fattori in 
riferimento alle zone omogenee di allerta cresce all’aumentare della loro intensità, dell’estensione 
territoriale, della durata e di eventuali effetti combinati.  
In relazione all’intensità è utile identificare la categoria dei “temporali forti”, ovvero quella porzione 
dell’insieme complessivo dei temporali con la maggiore potenzialità di determinare criticità sul 
territorio; i temporali forti sono definiti come segue:  
 Intensità di pioggia superiore a 30 mm/h; 
 Durata superiore a 30 min; 
 Frequente presenza di grandine, anche di grandi dimensioni (chicchi di diametro superiore ai 2 

cm); 
 Elevato numero/densità di fulmini; 
 Frequente presenza di raffiche di vento superiori ai 20 m/s (circa 70 km/h) e possibili trombe 

d’aria; 
 Celle temporalesche in prevalenza organizzate in gruppi, linee o sistemi di organizzazione di 

ordine superiore. 
 
All’aumentare della probabilità di accadimento dei temporali, così come valutata in fase di previsione, 
aumenta la probabilità di sviluppo di una componente di temporali forti che, seppure sempre molto 
limitata, contribuisce in maniera sensibile a determinare il grado di pericolo atteso su ciascuna zona 
omogenee di allerta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 106 – Bollettino Ufficiale

 

 
 

Si definiscono così cinque codici di pericolo per temporali, secondo il seguente schema: 
 

 
Scenari e codici colore di allerta per rischio temporali 
Il rischio temporali è una tipologia di rischio prettamente di tipo meteorologico. Questo aspetto 
comporta operativamente che, nella valutazione del rischio condotta dal CFMR, la componente di 
pericolo assume valore predominante rispetto alle altre componenti (Vulnerabilità – Esposizione). 
Partendo da questi assunti, sono state ipotizzate diverse Tabelle di conversione P-R, tra codici di 
pericolo e codici di rischio (codici colore), valutando e confrontando le performance del sistema 
(valutando i codici di rischio emessi e gli effetti al suolo registrati) tra tutti gli scenari possibili, 
attraverso l’applicazione degli indici statistici della Teoria delle Decisioni. 
Nella costruzione delle ipotesi di Tabella P-R, si è inoltre assunto che il codice di pericolo “-” fosse 
associato sempre ad un codice colore VERDE; che il codice pericolo “P4” fosse sempre associato ad 
un codice colore ARANCIONE; mentre si è operato variando le associazioni tra codici di pericolo 
“P1”, “P2”, “P3” rispetto ai codici colore VERDE, GIALLO e ARANCIONE. 
In questo modo, si è identificatala la Tabella P-R di conversione che mostra un miglior compromesso 
tra il tasso di vere allerte (TPR: percentuale di giorni con effetti al suolo per cui è stata emessa 
un’allerta) e il tasso di false allerte (FPR: percentuale dei giorni senza effetti al suolo per cui è stata 
emessa un’allerta), calcolando le performance del sistema per l’intero quinquennio 2021-2025. 
Di seguito si riporta il risultato di questa analisi, rappresentando la Tabella di conversione P-R 
migliore a scala regionale, ovvero quella che ha mostrato un miglior compromesso tra TPR (tasso di 
vere allerte) e FPR (tasso di false allerte) (curva ROC). 
 

È importante precisare che la tabella di conversione qui riportata costituisce linea guida nelle 
valutazioni del rischio temporali condotte dal CFMR. Discostamenti dalla presente tabella sono 
possibili in caso di situazioni contingenti estese e conosciute sul territorio o a valle di eventi altamente 
distruttivi, con danni significativi registrati sul territorio. Inoltre, la valutazione del rischio temporali 

Codici di pericolo per 
Temporali Livello di pericolo 

Probabilità (%)  
di accadimento temporali  

(temporali forti) 
- Nullo 0    

P1 Molto Basso 1 - 10   (< 2) 

P2 Basso 10 - 40   (2 - 10) 

P3 Moderato 40 - 60   (10 - 20) 

P4 Alto > 60   (> 20) 
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assume significatività anche nella valutazione di una possibile crescente criticità per il rischio 
idrogeologico-idraulico. 
Sulla base dei codici di pericolo, delle valutazioni descritte nei paragrafi precedenti, degli eventuali 
superamenti di soglie pluvio-idrometriche e/o segnalazioni di criticità provenienti dal territorio, gli 
scenari per i quali viene emessa una allerta sono, in ordine di gravità, descritti nella seguente tabella: 
 

Codice 
Colore 
Allerta 

Livello 
Criticità Scenari di evento Effetti e danni 

V
E

R
D

E
 

A
ss

en
te

 

Fenomeni poco probabili, 
ovvero occasionale sviluppo 
di fenomeni/scenari di evento 
isolati: 

 isolati rovesci di pioggia, 
fulminazioni, grandinate, 
raffiche di vento. 

 

Pericolo nullo o molto basso 

Eventuali danni puntuali. 

 

G
IA

L
L

O
 

O
rd

in
ar

ia
 

Accresciuta probabilità di 
fenomeni,  
generalmente localizzati 
dovuti a: 

 piogge intense, frequenti 
fulminazioni, grandinate, 
raffiche di vento. 

 

Pericolo basso 

Aumentato pericolo per la sicurezza delle persone con possibile 
perdita di vite umane per cause incidentali. 
 

Effetti generalmente localizzati: 
 danni alle coperture e alle strutture provvisorie con trasporto 

di materiali a causa di forti raffiche di vento; 
 rottura di rami, caduta di alberi e abbattimento di pali, 

segnaletica e impalcature con conseguenti effetti sulla 
viabilità e sulle reti aeree di comunicazione e di 
distribuzione di servizi (in particolare telefonia, elettricità); 

 danni alle colture agricole, alle coperture di edifici e agli 
automezzi a causa di grandinate; 

 innesco di incendi e lesioni da fulminazione. 
 

Le piogge intense associate al fenomeno temporalesco possono 
causare localmente effetti di tipo idrogeologico/idraulico (vedi 
Tabella “Scenari e codici colore di allerta per rischio 
idrogeologico ed idraulico”). 

A
R

A
N

C
IO

N
E

 

M
od

er
at

a 

Massima probabilità di 
fenomeni /scenari di evento 
diffusi e/o persistenti dovuti 
a: 

 piogge intense, frequenti 
fulminazioni, grandinate, 
raffiche di vento.  

 

Pericolo moderato o alto 

Alto pericolo per la sicurezza delle persone con possibili 
perdite di vite umane. 
 

Effetti generalmente diffusi e/o persistenti: 
 danni alle coperture e alle strutture provvisorie con trasporto 

di materiali a causa di forti raffiche di vento; 
 rottura di rami, caduta di alberi e abbattimento di pali, 

segnaletica e impalcature con conseguenti effetti sulla 
viabilità e sulle reti aeree di comunicazione e di 
distribuzione di servizi; 

 danni alle colture agricole, alle coperture di edifici e agli 
automezzi a causa di grandinate; 

 innesco di incendi e lesioni da fulminazione. 
 

Le piogge intense associate al fenomeno temporalesco possono 
causare effetti anche diffusi di tipo idrogeologico/idraulico 
(vedi Tabella “Scenari e codici colore di allerta per rischio 
idrogeologico ed idraulico”). 
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Il più elevato codice colore di allerta presente per i temporali è quello ARANCIONE. Non è previsto 
un codice colore di allerta rosso, specifico per i temporali, perché tali fenomeni sono associati a 
condizioni meteo perturbate intense e diffuse che già caratterizzano lo scenario di criticità 
idrogeologica rossa, come riportato in Tabella “Scenari e codici colore di allerta per rischio 
idrogeologico ed idraulico”. 
 
Si evidenzia inoltre che, anche in concomitanza di un codice VERDE per rischio temporali, la 
probabilità del verificarsi di eventi critici può non essere nulla (ovvero, eventi critici non si possono 
escludere in modo assoluto), in particolare all’interno del periodo annuale tipicamente temporalesco, 
che in Lombardia, da dati climatologici, ha durata da aprile ad ottobre, con un periodo di massima 
pericolosità concentrato nei mesi di giugno, luglio e agosto. 
È necessaria quindi un’attenta attività di monitoraggio e sorveglianza del territorio, attività cui 
concorrono altresì i Presìdi territoriali che, secondo le specifiche descritte nei Piani di Protezione 
Civile e nei Quaderni di Presidio svolgono l’osservazione diretta sul territorio dei fenomeni precursori 
(attività di sorveglianza). 
Nell’attività di monitoraggio e sorveglianza un supporto importante è fornito dai dati dalla rete 
regionale di monitoraggio Idro-Nivo-Meteo, gestita da ARPA Lombardia, visibili sul sito web 
http://iris.arpalombardia.it e sull’app radarLOM. 
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Zone omogenee di allerta per rischio vento forte 

Sul nostro territorio le condizioni di vento forte si determinano spesso in occasione di importanti 
episodi di foehn o tramontana (venti dai quadranti settentrionali), estesi e persistenti, con raffiche di 
elevata intensità. Tuttavia, i venti forti si possono presentare anche in altre condizioni, come il 
passaggio di “tempeste”, ovvero profondi vortici depressionari, che provocano il rinforzo dei venti 
dai quadranti meridionali fino a valori estremi per la regione. In questa categoria di rischio si 
considerano dunque solo le situazioni in cui il vento forte interessa ampie porzioni di territorio legate 
a condizioni atmosferiche estese, dalla scala regionale a quella sinottica, e non comprende, ad 
esempio, le raffiche di vento esclusivamente associate ai temporali in quanto per loro natura investono 
aree relativamente più limitate in tempi più brevi (questi fenomeni sono contemplati nel rischio 
temporali). Le zone omogenee d’allerta per il rischio vento forte, considerati i criteri richiamati al 
paragrafo precedente, sono le medesime del rischio Idro-Meteo.  
 
Codici e soglie di pericolo per vento forte 
Sulla base delle valutazioni delle criticità attivabili territorialmente, come descritto negli scenari di 
rischio definiti di seguito, si ritiene più congruo riferire le soglie alle aree situate a quote inferiori ai 
1500 metri, in quanto interessate da insediamenti antropici significativi e conseguentemente da 
vulnerabilità rilevante ai fini di protezione civile. 
Per questo tipo di rischio vengono definiti 5 codici di pericolo, i cui valori sono riportati in tabella: 
 
 

Codici di pericolo 
per vento forte 

Velocità media 
[km/h] 

Raffica 
[km/h] 

Durata  
[ore continuative 

nell’arco della giornata] 

- < 20 < 35 - 

P1 20 - 35 35 - 60 > 6 

P2 35 - 50 60 - 80 > 3 

P3 50 - 70 80 - 100 > 1 

P4 > 70 > 100 > 1 

 
La doppia caratteristica di “velocità media” e “raffica” è intesa a esplicitare sia l’azione di 
sollecitazione continuativa sulle strutture sia quella impulsiva. L’elemento di “durata”, in 
abbinamento ai primi due elementi, completa la descrizione del fenomeno in relazione al suo 
potenziale di generare criticità estese sul territorio. 
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Scenari e codici colore di allerta per rischio vento forte  
Il rischio vento forte è una tipologia di rischio prettamente di tipo meteorologico. Questo aspetto 
comporta operativamente che, nella valutazione del rischio condotta dal CFMR, la componente di 
pericolo assume valore maggiore rispetto alle altre componenti (Vulnerabilità – Esposizione). 
Sulla base dei codici di pericolo e delle eventuali segnalazioni di criticità provenienti dal territorio, 
gli scenari per i quali viene emessa una allerta sono, in ordine di gravità, descritti nella seguente 
tabella: 
 

Codice 
Colore 
Allerta 

Livello 
Criticità Scenari di evento Effetti e danni 

V
E

R
D

E
 

A
ss

en
te

 

Venti con intensità inferiori a 35 km/h, 
con la possibilità di raffiche inferiori a 
60 km/h.  

Eventuali danni puntuali, non prevedibili. 

 

G
IA

L
L

O
 

O
rd

in
ar

ia
 

Venti con intensità media fino a 50 
km/h, persistenti per almeno 3 ore 
consecutive nell’arco della giornata, 
con la possibilità di raffiche fino a 80 
km/h. 

In caso di situazioni di vulnerabilità 
aumentata a causa di eventi idro-meteo 
pregressi o particolari situazioni in 
corso (grandi eventi, manifestazioni 
fieristiche, etc), la criticità GIALLA 
può essere prevista anche per intensità 
(media e/o di raffica) inferiori. 

 

Occasionale pericolo per la sicurezza delle persone 
con possibile perdita di vite umane per cause 
incidentali. 
 
Effetti generalmente localizzati: 
a) eventuale crollo d’impalcature, cartelloni, rami, 

alberi (in particolare su strade, parcheggi, luoghi 
di transito, servizi pubblici, etc);  

b) intralcio alla viabilità, soprattutto in presenza di 
mezzi pesanti; 

c) instabilità dei versanti più acclivi, in particolare 
quando sollecitati dell’effetto leva prodotto dalla 
presenza di alberi; 

d) intralcio alle attività esercitate in quota; 
e) peggioramento delle condizioni di volo per voli 

amatoriali e intralcio per le attività svolte sugli 
specchi lacuali. 

A
R

A
N

C
IO

N
E

 

M
od

er
at

a 

Venti con intensità media fino a 70 
km/h, con la possibilità di raffiche fino 
a 100 km/h. 

In caso di situazioni di vulnerabilità 
aumentata a causa di eventi idro-meteo 
pregressi o particolari situazioni in 
corso (grandi eventi, manifestazioni 
fieristiche, etc), la criticità 
ARANCIONE può essere prevista 
anche per intensità (media e/o di raffica) 
inferiori. 

 

Pericolo per la sicurezza delle persone con possibili 
perdite di vite umane. 
 
Effetti generalmente diffusi e/o persistenti: 
a) eventuale crollo d’impalcature, cartelloni, rami, 

alberi (in particolare su strade, parcheggi, luoghi 
di transito, servizi pubblici, etc);  

b) intralcio alla viabilità, soprattutto in presenza di 
mezzi pesanti; 

c) instabilità dei versanti più acclivi, in particolare 
quando sollecitati dell’effetto leva prodotto dalla 
presenza di alberi; 

d) pericoli nello svolgimento delle attività esercitate 
in quota; 

e) peggioramento delle condizioni di volo per voli 
amatoriali e intralcio per le attività svolte sugli 
specchi lacuali. 
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Codice 
Colore 
Allerta 

Livello 
Criticità Scenari di evento Effetti e danni 

R
O

SS
O

 

E
le

va
ta

 

Venti con intensità media superiore a 70 
km/h e/o con la possibilità di raffiche 
oltre 100 km/h. 

In caso di situazioni di vulnerabilità 
aumentata a causa di eventi idro-meteo 
pregressi o particolari situazioni in 
corso (grandi eventi, manifestazioni 
fieristiche, etc), la criticità ROSSA può 
essere prevista anche per intensità 
(media e/o di raffica) inferiori. 

 

Grave pericolo per la sicurezza delle persone con 
possibili perdite di vite umane. 
 
Effetti ingenti ed estesi: 
a) eventuale crollo d’impalcature, cartelloni, rami, 

alberi (in particolare su strade, parcheggi, luoghi 
di transito, servizi pubblici, etc);  

b) intralcio alla viabilità, soprattutto in presenza di 
mezzi pesanti; 

c) possibili limitazioni e/o interruzioni nel 
funzionamento delle infrastrutture ferroviarie e 
aeroportuali;  

d) instabilità dei versanti più acclivi, in particolare 
quando sollecitati dell’effetto leva prodotto dalla 
presenza di alberi; 

e) pericoli nello svolgimento delle attività esercitate 
in quota; 

f) peggioramento delle condizioni di volo per voli 
amatoriali e intralcio per le attività svolte sugli 
specchi lacuali 
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Zone omogenee di allerta per rischio neve 

I criteri considerati per definire le zone omogenee per il rischio neve sono di natura meteorologica, 
orografica, territoriale ed amministrativa. Altri parametri importanti per la definizione delle zone, 
sono il grado di urbanizzazione del territorio e la presenza di infrastrutture strategiche: importanti vie 
di comunicazione, presenza di rete ferroviaria, aeroporti e grossi centri urbani, sistemi di fornitura e 
distribuzione di corrente elettrica, sono solo alcuni degli elementi più sensibili alla pericolosità delle 
nevicate. 

 
CODICE DENOMINAZIONE DESCRIZIONE PROVINCE 

INTERESSATE 

NV-01 Valchiavenna La Valchiavenna a partire dal comune di 
Samolaco verso monte SO 

NV-02 Media - bassa Valtellina Tratto della Valtellina dal comune di Tirano 
fino al lago di Como SO 

NV-03 Alta Valtellina Tratto della Valtellina a partire dal comune 
di Sernio verso monte SO 

NV-04 Prealpi varesine Territorio montano della provincia di Varese VA 

NV-05 Prealpi comasche-lecchesi Territorio prealpino lariano CO, LC 

NV-06 Prealpi bergamasche Territorio montano della provincia di 
Bergamo BG 

NV-07 Valcamonica Territorio della Valcamonica BS 

NV-08 Prealpi bresciane Prealpi bresciane tra i laghi d’Iseo e Garda BS 

NV-09 Alta pianura varesina Fascia pedemontana della provincia di 
Varese VA 

NV-10 Brianza Pianura pedemontana occidentale CO, LC, MB, 
VA 

NV-11 Area milanese Pianura dell’area metropolitana milanese MB, MI 

NV-12 Alta pianura bergamasca Fascia pedemontana bergamasca BG 

NV-13 Pianura centrale Bassa pianura bergamasca BG 

NV-14 Alta pianura bresciana Fascia pedemontana bresciana BS 

NV-15 Pianura pavese Pianura della provincia di Pavia PV 

NV-16 Bassa pianura lodigiana - 
cremonese Pianura della provincia di Lodi e Cremona CR, LO 

NV-17 Bassa pianura bresciana-
cremonese 

Pianura della provincia di Brescia e 
Cremona BS, CR 

NV-18 Pianura mantovana Pianura della provincia di Mantova MN 

NV-19 Fascia collinare Oltrepò pavese Fascia collinare dell’Oltrepò pavese PV 

NV-20 Appennino pavese Territorio montano dell’Appennino pavese PV 
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Zone omogenee per rischio Neve 

 
 

Codici e soglie di pericolo per neve 
Sulla base delle valutazioni delle criticità attivabili territorialmente, come descritto negli scenari di 
rischio definiti di seguito, si ritiene di fare riferimento solo alle porzioni di territorio poste al di sotto 
dei 1200 m s.l.m., soglia idonea a delimitare la parte di territorio regionale maggiormente abitata e 
con maggiore presenza di infrastrutture.  
All’interno di questa fascia di territorio alcune aree risultano più sensibili al rischio neve, in 
particolare la pianura e la fascia pedemontana, dove è concentrata la maggior parte delle infrastrutture 
critiche e della popolazione. Queste sono le aree poste al di sotto dei 600 m s.l.m. 
In fase di previsione si distinguono i seguenti codici di pericolo per neve accumulata al suolo, in 
funzione della quota del territorio così come delimitato dalle due soglie di 600 e 1200 m s.l.m.: 

 
Territorio a quote inferiori a 600 m 

 

(valida per tutte le zone omogenee rischio neve) 

Codici di pericolo per Neve Accumulo al suolo  
(cm/24h) 

- < 1 
P1 1 - 5 
P2 5 - 10 
P3 10 - 20  
P4 > 20 
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Territorio a quote comprese tra 600 e 1200 m 
 

(valida per le zone omogenee NV-01, NV-02, NV-03, 
NV-04, NV-05, NV-06, NV-07, NV-08, NV-20) 

Codici di pericolo per Neve Accumulo al suolo 
(cm/24h) 

- < 5 
P1 5 - 10 
P2 10 - 20 
P3 20 - 40 
P4 > 40 

 
 
Scenari e codici colore di allerta per rischio neve 
Sulla base dei codici di pericolo, integrate con le informazioni provenienti dal territorio relative alla 
permanenza della neve al suolo e alle eventuali criticità che interessino il sistema delle infrastrutture 
critiche (rete viabilità autostradale, statale/provinciale, locale; rete ferroviaria e aeroporti; reti 
distribuzione servizi essenziali) gli scenari per i quali viene emessa una allerta sono, in ordine di 
gravità, descritti nella seguente tabella: 
 

Codice 
Colore 
Allerta 

Livello 
Criticità Scenari di evento Effetti e danni 

V
E

R
D

E
 

A
ss

en
te

 Nevicate assenti, deboli o intermittenti. 
Pioggia mista a neve, con accumulo 
poco probabile. 

Possibile locale criticità sulla viabilità stradale e/o 
ferroviaria valutabili solo in sede locale in corso 
d’evento. 
 

G
IA

L
L

O
 

O
rd

in
ar

ia
 

Nevicate da deboli a moderate, forte 
incertezza sulle possibilità di accumulo 
al suolo, soprattutto alle quote inferiori 
(es. neve bagnata in pianura)  

Effetti generalmente localizzati, con possibili: 
a) Difficoltà, rallentamenti e blocchi del traffico 

stradale, ferroviario e aereo. 
b) Interruzioni della fornitura delle reti dei pubblici 

servizi. 
c) Rottura/caduta di rami e/o alberi. 

A
R

A
N

C
IO

N
E

 

M
od

er
at

a 

Nevicate di intensità moderata, con alta 
probabilità di accumulo al suolo (profilo 
termico previsto inferiore a 0 °C fino in 
pianura) 

Effetti generalmente diffusi, con probabili: 
a) Difficoltà, rallentamenti e blocchi (parziali o 

totali) del traffico stradale, ferroviario e aereo. 
b) Interruzioni della fornitura delle reti dei pubblici 

servizi. 
c) Rottura/caduta di rami e/o alberi. 

 

R
O

SS
O

 

E
le

va
ta

 

Nevicate intense e/o abbondanti, anche 
di durata prolungata, con accumuli al 
suolo consistenti (profilo termico 
sensibilmente sotto 0 °C). 

Effetti generalmente gravi e diffusi, con probabili:  
a) Difficoltà, rallentamenti e blocchi (parziali o 

totali) del traffico stradale, ferroviario e aereo. 
b) Interruzioni della fornitura delle reti dei pubblici 

servizi, anche per tempi prolungati. 
c) Caduta di rami e alberi. 

 Danni e crolli delle coperture di edifici e 
capannoni.
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Zone omogenee di allerta per rischio valanghe 

 
I criteri considerati per definire le zone omogenee per il rischio valanghe contemplano i dati 
nivometeorologici e morfologici più recenti, come quota, pendenza, esposizione dei versanti e 
tracciati valanghivi mappati (Potential Release Areas e Carte Localizzazione Probabile Valanghe), 
integrati con un Indice di Danno che combina suscettività ed elementi esposti, così da dare maggior 
peso ai territori dove popolazione e infrastrutture risultano maggiormente interessate. I confini sono 
stati fatti coincidere, quando possibile, con quelli comunali e con le zone già impiegate per l’allerta 
idro-meteo, evitando sovrapposizioni operative. Hanno contribuito alla definizione anche eventi 
storici e lo stato di conoscenza maturato nell’ambito delle attività dei Nuclei Tecnici Operativi 
Valanghe a livello provinciale, secondo il Protocollo vigente. 
 
 

CODICE DENOMINAZIONE DESCRIZIONE PROVINCE 
INTERESSATE 

11 Prealpi Varesine Prealpi provincia di Varese VA 

12 Retiche Occidentali Valchiavenna e Alto Lario CO, LC, SO 

13 Retiche Centrali Bassa-media Valtellina dal Lago di Como a Villa di 
Tirano CO, SO 

14 Retiche Orientali Alta Valtellina BS, SO 

15 Adamello Massiccio montuoso dell'Adamello e Gaver BS, SO 

16 Prealpi Bresciane Prealpi Lombarde orientali BS 

56 Prealpi Lecchesi Catena prealpina a Est del Lago di Como e 
Valsassina CO, LC, SO 

57 Appennino Pavese Parte montuosa dell'Appennino Pavese PV 

58 Prealpi Comasche Catena prealpina a Ovest del Lago di Como CO. LC 

59 Orobie Valtellinesi  Versante Orobico settentrionale BG, BS, CO, LC, SO 

60 Orobie Bergamasche  Versante Orobico meridionale BG, BS 

61 Prealpi Bergamasche Prealpi provincia di Bergamo BG 
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Zone omogenee per rischio Valanghe 

 
 
Codici e soglie di pericolo per valanghe 
Le valanghe sono un evento critico dovuto all’improvvisa perdita di stabilità della neve presente su 
di un pendio (di inclinazione generalmente superiore ai 28°) e al successivo scorrimento verso valle 
della porzione di manto nevoso interessata dalla frattura. Le valanghe possono essere sia spontanee 
sia provocate e il livello di stabilità del manto nevoso ne determina la probabilità di distacco. A livello 
nivologico i fattori che possono favorire la probabilità di distacco sono svariati e riconducibili ai 
metamorfismi che modificano la struttura interna del manto nevoso, all’evoluzione meteorologica (ad 
esempio consistenti apporti di neve fresca possono determinare bruschi sovraccarichi degli strati 
superficiali con conseguente attività valanghiva) e all’andamento delle temperature, che soprattutto 
nel periodo primaverile determinano un indebolimento strutturale del manto, con conseguente 
aumento dell’instabilità. 
In fase di previsione si distinguono cinque gradi di pericolo valanghe (scala europea del pericolo che 
va da 1 debole a 5 molto forte): 
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Scenari e codici colore di allerta per rischio valanghe 
Il sistema regionale di protezione civile esprime il livello di rischio valanghe per ciascuna zona 
omogenea combinando, in tempo reale, la pericolosità prevista dal Bollettino Vigilanza Valanghe con 
la suscettività intrinseca e gli elementi esposti sul territorio. Questa integrazione è affidata alla 
Matrice Continua Lombarda (Valsecchi I.Q.; Cucchi A.; Hagos S. – Neve e Valanghe n° 86, dicembre, 
2015), un operatore continuo, che restituisce un valore di rischio specifico per ogni zona omogenea. 
La metodologia considera un Indice di Danno non economico , calcolato per ogni comune montano 
e poi aggregato a scala di zona omogenea. È il risultato della combinazione di tre sottoindici: 

 Indice di Suscettività da Distacco (IDIST): misura la propensione di un’area al distacco di masse 
nevose, determinata da una combinazione di fattori geomorfologici. Il calcolo di questo indice 
tiene conto di parametri quali la pendenza, l’esposizione dei versanti, l’altitudine, la curvatura 
e la coperture/tipologia di suolo, che influenzano la probabilità di innesco di una valanga; 

 Indice di Suscettività da Scorrimento (ISCOR): rappresenta la probabilità che una valanga, una 
volta distaccatasi, possa propagarsi lungo il pendio. Questo indice dipende da caratteristiche 
morfologiche come la pendenza e la rugosità del terreno, nonché dall’energia potenziale 
disponibile per il movimento della massa nevosa; 

 Indice di esposizione (IESP): quantifica il grado di esposizione degli elementi presenti sul 
territorio (infrastrutture, edifici, popolazione) rispetto alla possibile traiettoria di una valanga. 
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Una funzione logaritmica continua distribuisce il risultato su una scala da 0 a 5, valorizzando anche 
differenze minime fra territori simili e fornendo una misura omogenea dell’impatto potenziale: 

 

Dove: 
 rappresenta gli indici suscettività  , normalizzati rispetto al valore massimo 

di vulnerabilità; 
 rappresenta i pesi  ,  assegnati a ciascun rispettivo indice di suscettività. 

 
La funzione è valida per valori di ( ) superiori a  (circa 0,02). Per valori inferiori, la funzione 
viene approssimata con una curva lineare passante per l’origine, al fine di evitare l'effetto distorsivo 
della componente logaritmica e garantire una rappresentazione adeguata anche per territori a 
bassissima suscettività. 
Il valore  così ottenuto viene poi combinato con il grado di Pericolo previsto (scala 1-5) tramite la 
formulazione seguente: 
 

 

dove: 
  è il valore di Rischio stimato; 
  è il grado di Pericolo (da 1 a 5), previsto giornalmente da ARPA Lombardia; 
  è l’indice di Danno non economico, calcolato a scala di zona omogenea; 
  sono parametri di calibrazione, che controllano rispettivamente la pendenza della 

curva, il peso dell’indice di Danno e la soglia a partire dalla quale il Rischio cresce 
significativamente. 

 
Questa funzione è stata studiata per garantire che il rischio non sia mai nullo, anche nel caso di valori 
bassi di Pericolo o indice di Danno. Inoltre, la relazione tra Rischio e Pericolo così descritta offre una 
maggiore flessibilità nel rappresentare l’aumento progressivo del Rischio. In particolare: 

 Effetto soglia: per valori bassi della combinazione , il Rischio tende a rimanere vicino 
a zero, riflettendo scenari con impatti trascurabili; 

 Crescita graduale: la funzione consente una transizione continua tra i diversi livelli di rischio, 
evitando discontinuità; 

 Saturazione: a valori elevati, il rischio tende ad assestarsi verso 1.

Il modello di rischio viene applicato sia alla fascia altimetrica bassa che alla fascia altimetrica alta di 
ciascuna zona. Per ognuna delle due fasce di quota, la funzione  trasforma il grado di Pericolo 
previsto e l’indice di Danno calcolato in un valore di Rischio: i due risultati sono poi ricombinati con 
un peso proporzionale alle superfici delle fasce altimetriche rispetto al territorio della zona omogenea 
di riferimento. 
Occorre sottolineare che la metodologia proposta non può in alcun modo sostituire la valutazione di 
rischio a livello locale, eseguita su situazioni e siti specifici, basata sull’osservazione dei fenomeni 
reali e della loro evoluzione sul territorio. Rappresenta però un importante strumento di supporto a 
scala di zona omogenea nell’ambito delle attività di prevenzione non strutturale. 
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Sulla base dei codici di pericolo, dei risultati delle analisi di rischio e delle informazioni provenienti 
dal territorio, gli scenari per i quali viene emessa una allerta sono, in ordine di gravità, descritti nella 
seguente tabella: 
 

TABELLA DELLE ALLERTE E DELLE CRITICITA’ VALANGHE 
(Direttiva PCM 12 agosto 2019) 

A
lle

rt
a 

Criticità Scenario di evento* Effetti e danni** 
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a 
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Assenza di valanghe significative 
nelle aree antropizzate. 
Sono al più possibili singoli eventi 
valanghivi di magnitudo ridotta 
difficilmente prevedibili. 

Eventuali danni puntuali limitati a contesti 
particolarmente vulnerabili. 

G
IA

L
L

A
 

O
rd

in
ar

ia
 

Le valanghe attese nelle aree 
antropizzate possono interessare in 
modo localizzato siti abitualmente 
esposti al pericolo valanghe. 
Si tratta per lo più di eventi 
frequenti, di media magnitudo e 
normalmente noti alla comunità 
locale.  

Occasionale pericolo per l’incolumità delle persone. 
I beni colpiti possono subire danni di modesta entità con 
effetti quali: 

 interruzione temporanea della viabilità; 
 sospensione temporanea di servizi. 

Danni più rilevanti sono possibili localmente nei 
contesti più vulnerabili. 

A
R

A
N

C
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N
E
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Le valanghe attese possono 
interessare diffusamente le aree 
antropizzate, anche in siti non 
abitualmente esposti al pericolo 
valanghe.  
Si tratta per lo più di eventi di 
magnitudo media o elevata. 

Pericolo per l’incolumità delle persone. 
I beni colpiti possono subire danni di moderata entità 
con effetti quali:  

 danneggiamento di edifici; 
 isolamento temporaneo di aree circoscritte; 
 interruzione della viabilità; 
 limitazioni temporanee di fruibilità in aree sciabili 

attrezzate come definite dall’articolo 2 della legge 
24 dicembre 2003, n. 363; 

 sospensione di servizi. 
Danni più rilevanti sono possibili nei contesti più 
vulnerabili. 

R
O

SS
A

 

E
le

va
ta

 

Le valanghe attese possono 
interessare in modo esteso le aree 
antropizzate, anche in siti non 
abitualmente esposti al pericolo 
valanghe. 
Si tratta per lo più di eventi di 
magnitudo elevata o molto elevata, 
che possono anche superare le 
massime dimensioni storiche. 

 
 

Grave pericolo per l’incolumità delle persone. 
Possibili danni ingenti per i beni colpiti con effetti quali: 

 grave danneggiamento o distruzione di edifici; 
 isolamento di aree anche relativamente vaste; 
 interruzione prolungata della viabilità; 
 limitazioni prolungate di fruibilità in aree sciabili 

attrezzate come definite dall’articolo 2 della legge 
24 dicembre 2003, n. 363; 

 sospensione prolungata di servizi; 
 difficoltà per attività di soccorso e 

approvvigionamento. 

 Gli scenari di evento descritti nella presente tabella si riferiscono alle possibili situazioni di rischio valanghivo nelle aree antropizzate; le valanghe in esse attese sono 
quelle prevedibili in base alle condizioni nivologiche del territorio. Per la valutazione del pericolo valanghe al di fuori di questi contesti (tipicamente per escursioni 
in ambiti montani) è necessario riferirsi al bollettino Neve & Valanghe (BNV) emesso da Arpa - Centro Regionale Neve e Valanghe. 

 Le valanghe, anche di magnitudo ridotta, possono influire pesantemente sull’incolumità delle persone, fino a provocarne la morte; la sola circostanza di un evento 
valanghivo è quindi potenzialmente letale per chi ne viene travolto, indipendentemente dalla magnitudo della valanga stessa. 
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Zone omogenee di allerta per rischio incendi boschivi 
 

Il rischio di incendi boschivi è condizionato dalla presenza di alcuni fattori favorevoli al loro innesco 
e propagazione. In Lombardia il periodo di maggiore pericolosità per questo tipo di rischio si colloca 
statisticamente in inverno–primavera (da dicembre a maggio), più frequentemente tra gennaio e 
aprile. In tale periodo la necromassa (massa vegetale secca) si trova nelle condizioni più favorevoli 
per la combustione; inoltre sono più frequenti le situazioni di vento forte e secco che si determinano 
in un regime di correnti settentrionali (foehn). Infine, anche la maggior scarsità di precipitazioni 
invernali nel medio-lungo periodo predispone al pericolo di incendi boschivi. 
La classificazione delle aree e dei Comuni considerati a rischio in regione Lombardia è desunta dal 
Piano regionale delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi 
(AIB) vigente. 
 
Ai fini dell’allertamento di protezione civile, i criteri utilizzati per definire le zone omogenee per il 
rischio incendi boschivi sono di carattere statistico, amministrativo, ambientale e territoriale. Più in 
dettaglio: 

a) il dato statistico georefenziato si riferisce ai dati relativi al numero di incendi registrati negli 
ultimi 10 anni sul territorio regionale, alla loro estensione, alla tipologia di vegetazione 
bruciata, alla loro durata, ecc. 

b) il dato amministrativo si riferisce all’attività delle unità territoriali di base per la gestione 
delle squadre di Volontari AIB, che sono le Comunità Montane, le Province ed i Parchi. Un 
altro elemento importante è la presenza di Comandi dei Carabinieri forestali. 

c) Il dato ambientale e territoriale è costituito dalla sintesi di tre differenti tipologie di 
informazione, e precisamente: 
 dati meteorologici, misurati e previsti (in particolare temperatura e umidità dell’aria, 

velocità del vento e precipitazioni totali); 
 informazioni sul tipo di vegetazione presente e sul suo stato, nonché sulla copertura 

nevosa, ottenute tramite satellite e carte DUSAF; 
 informazioni sull’orografia, reperite da un modello digitale del terreno. 

 
La dimensione delle zone omogenee è il risultato di un compromesso tra l’alta risoluzione ottenibile 
dal dato statistico/ambientale/territoriale rilevato e quella più bassa dei valori meteo previsti. Tale 
compromesso ha portato a considerare aree costituite da Comunità Montane aggregate, o singole se 
sufficientemente grandi, o comunque distinguibili dalle Comunità adiacenti per ragioni 
climatologiche, orografiche o vegetazionali. 
 
Si ricorda che, in riferimento a quanto previsto dalla normativa regionale vigente, anche sulla base di 
valutazioni meteorologiche e dei risultati degli indici di pericolo, allorquando si cominciano a 
manifestare le prime avvisaglie di incendi giornalieri, viene dichiarato il “PERIODO AD ALTO 
RISCHIO” per gli incendi boschivi, con l’emanazione di apposito atto della U.O. Protezione Civile 
nel quale, fra l’altro, si identificano: 

 le aree ed i Comuni classificati a rischio di incendio boschivo; 
 le azioni soggette a divieto; 
 le sanzioni previste per la violazione dei divieti. 
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CODICE DENOMINAZIONE DESCRIZIONE PROVINCE 
INTERESSATE 

IB-01 Val Chiavenna Comunità Montana della Valchiavenna. SO 

IB-02 Alpi Centrali 
Unione delle Comunità Montane di Morbegno, Sondrio e 

Tirano. Comprende il Parco regionale delle Orobie 
Valtellinesi e il comune di Sondrio. 

SO 

IB-03 Alta Valtellina Comunità Montana dell’Alta Valtellina. Comprende il 
Parco Nazionale dello Stelvio. SO 

IB-04 Verbano Unione delle Comunità Montane Valli del Verbano e 
Piambello. Comprende il parco regionale Campo dei Fiori. VA 

IB-05 Lario 

Unione delle Comunità Montane Lario Intelvese, Valli del 
Lario e del Cresio, Valsassina-Valvarrone-Val D'esino-
Riviera, Triangolo Lariano, Lario Orientale-Valle San 
Martino. Comprende il Parco regionale della Grigna 

Settentrionale e comune di Lecco. 

CO, LC 

IB-06  Alto Brembo Comunità Montana Valle Brembana. Comprende il Parco 
regionale delle Orobie Bergamasche. BG 

IB-07 Alto Serio - Scalve 
Unione delle Comunità Montane: Valle Seriana e Valle di 

Scalve.  Comprende il Parco regionale delle Orobie 
Bergamasche. 

BG 

IB-08 Valcamonica 
Comunità Montana di Valle Camonica. Comprende il 
Parco regionale dell’Adamello e la parte bresciana del 

Parco Nazionale dello Stelvio. 
BS 

IB-09 Pedemontana 
Occidentale 

Parte delle province di Varese, Como e Lecco non 
contenenti in Comunità Montane e parte della provincia di 
Monza e Brianza. Comprende i parchi: Pineta di Appiano 

Gentile e Tradate, Valle Ticino, Spina verde di Como, 
Groane, Valle del Lambro, Montevecchia e Valle del 

Curone, Parco Adda Nord. 

CO, LC, MB, 
MI, VA 

IB-10 
Prealpi 

Bergamasche 
Occidentali 

Unione delle Comunità Montane: Valle Imagna, parte della 
Valle Brembana e parte del Lario Orientale-Valle San 

Martino. Comprende il Parco regionale dei Colli di 
Bergamo e relativa fascia pedemontana. 

BG, LC 

IB-11 
Prealpi 

Bergamasche 
Orientali 

Unione delle Comunità Montane: Valle Seriana e laghi 
bergamaschi.  Comprende alcuni comuni della relativa 

fascia pedemontana. 
BG 

IB-12 Mella - Chiese 
Unione delle Comunità Montane: Sebino Bresciano, Valle 

Trompia e Val Sabbia. Comprende alcuni comuni della 
relativa fascia pedemontana. 

BS 

IB-13 Garda Comunità Montana dell’Alto Garda Bresciano e Parco 
regionale dell’Alto Grada bresciano. BS 
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Zone omogenee di allerta per rischio Incendi Boschivi 

 
 
 
 

IB-14 Pianura Occidentale 
Provincia di Milano e parte di Monza e Brianza e Pavia. 

Comprende i parchi regionali: Valle Ticino, Agricolo Sud 
Milano, Nord Milano, Adda Nord. 

MB, MI, PV 

IB-15 Pianura Centrale Provincia di Lodi e parte di Milano e Cremona. Comprende 
i Parchi regionali Adda sud e Serio BG, CR, LO 

IB-16 Alta Pianura 
Orientale 

Pianura provincia di Brescia e parte delle province di 
Cremona, Bergamo e Mantova. Comprende i Parchi 

regionali dell’Oglio nord e Monte Netto. 

BG, BS, CR, 
MN 

IB-17 Bassa Pianura 
Orientale 

Provincia di Mantova e parte della provincia di Cremona. 
Comprende i Parchi regionali dell’Oglio sud e Mincio. CR, MN 

IB-18 Oltrepò Pavese Comunità Montana dell’Oltrepò Pavese e fascia collinare 
di confine con la pianura. PV 
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Codici e soglie di pericolo per incendi boschivi 
Nella tabella che segue è indicata la corrispondenza tra codici di pericolo utilizzati nei bollettini di 
previsione gradi di pericolo FWI (Fire Weather Index) e gradi di pericolo individuati dalla Scala 
Alpina europea: 
 

PERICOLO METEO CORRISPONDENZA SCALA ALPINA EUROPEA 

CODICE GRADO (FWI) GRADI DI PERICOLO INNESCO 
POTENZIALE 

COMPORTAMENTO 
POTENZIALE DEL FUOCO 

- Nullo e molto basso Molto basso 

L’innesco è difficile, 
se non in presenza di 
materiale altamente 

infiammabile 

Pennacchio di fumo bianco. 
Velocità di diffusione del 

fuoco molto bassa. Spotting 
(*) non significativo. 

P1 Basso Basso Bassa probabilità di 
innesco. 

Pennacchio di fumo bianco e 
grigio. Velocità di diffusione 
del fuoco bassa. Spotting (*) 

di bassa frequenza. 

P2 Medio Medio 
Una singola 

fiammella può 
causare un incendio. 

Colonna di fumo grigio con 
base scura. Velocità di 
diffusione del fuoco 

moderata. Spotting (*) di 
media intensità. 

P3 Alto e molto alto Alto 

Una singola 
fiammella causa 
sicuramente un 

incendio. 

Colonna di fumo rossiccia e 
nera. 

Velocità di diffusione del 
fuoco alta. Spotting (*) 

elevato. 

P4 Estremo Molto alto 
Una singola scintilla 

può causare un 
incendio. 

Colonna di fumo nero. 
Velocità di diffusione del 

fuoco molto alta. 
Spotting (*) intenso. 

 
(*) Spotting: Durante un incendio boschivo di chioma, in presenza di vento (sono sufficienti anche le sole correnti 
convettive sempre presenti in una combustione), materiali incandescenti come ramaglia, frammenti di corteccia e strobili, 
possono essere trasportati a notevoli distanze, andando poi a ricadere su aree non ancora interessate dal fuoco. Se il 
frammento è ancora incandescente e trova condizioni idonee alla diffusione della combustione, si creano nuovi focolai. 
Solitamente i frammenti vengono trasportati fino a qualche centinaio di metri dal fronte principale dell’incendio; quindi, 
i focolai secondari che si vengono a creare sono presto inglobati nell’incendio principale avanzante. In presenza di 
particolari condizioni (vento sostenuto, peso e dimensioni consistenti dei frammenti incandescenti trasportati, intensità 
dell’incendio molto alta con conseguente notevole estensione della colonna convettiva), il trasporto dei frammenti 
vegetali incandescenti può raggiungere distanze di un chilometro e oltre. In questo modo viene appiccato il fuoco su aree 
molto distanti dall’incendio principale, tanto che si crea un incendio completamente autonomo da quello da cui ha avuto 
origine. 
 
Per tutti gli aspetti inerenti alla tematica incendi boschivi di interesse al sistema regionale di 
protezione civile, si rimanda ai contenuti del Piano regionale delle attività di previsione, prevenzione 
e lotta attiva contro gli incendi boschivi (Piano AIB) vigente. Particolare attenzione dovrà essere 
posta ai dati e agli elenchi dei comuni e aree di base da considerare soggette a maggiore rischio di 
incendi boschivi, quale prima indicazione concreta sulle attenzioni e sulle azioni da adottare in fase 
di prevenzione e gestione dell’emergenza. 
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Scenari e codici colore di allerta per rischio incendi boschivi 
Gli incendi boschivi possono avere sviluppi ed esiti molto differenti, in relazione allo stato di umidità 
della vegetazione combustibile, alle condizioni meteo-climatiche e alle modalità dell’intervento di 
spegnimento. 
In particolare, sulla base dei codici di pericolo, delle informazioni provenienti dal territorio e delle 
conseguenti analisi di rischio, gli scenari per i quali viene emessa una allerta sono, in ordine di gravità, 
descritti nella seguente tabella: 
 

Codice Colore 
Allerta 

Livello 
Criticità 

Scenari di evento 
(Indicazioni di Tavolo interistituzionale di cui al decreto del Capo della DPC. 

1551/2018) 
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Le condizioni meteo-climatiche e l’umidità del combustibile vegetale sono tali da 
generare un incendio con intensità del fuoco molto bassa e propagazione molto lenta. 
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 Le condizioni meteo-climatiche e l’umidità del combustibile vegetale sono tali da 

generare un incendio con intensità del fuoco bassa e propagazione lenta. 
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Le condizioni meteo-climatiche e l’umidità del combustibile vegetale sono tali da 
generare un incendio con intensità del fuoco elevata e propagazione veloce. 
Possibilità, inoltre, di previsione/registrazione di raffiche di vento in quota superiori 
ai 70 km/h, che potrebbero determinare difficoltà di intervento dei mezzi di 
spegnimento. 
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Le condizioni meteo-climatiche e l’umidità del combustibile vegetale sono tali da 
generare un incendio con intensità del fuoco molto elevata e propagazione 
estremamente veloce. Possibilità, inoltre, di previsione/registrazione di raffiche di 
vento in quota superiori ai 70 km/h, che potrebbero determinare difficoltà di 
intervento dei mezzi di spegnimento. 

 
 
I danni provocati dagli incendi vanno ad incidere sulla vegetazione, sulla fauna, sul suolo, 
sull’atmosfera e sul paesaggio. L’entità del danno dipende sia dal comportamento e dalle 
caratteristiche del fronte di fiamma (velocità, avanzamento, altezza e lunghezza di fiamma, profondità 
del fronte), sia dalle caratteristiche dell’ambiente interessato dall’incendio. 
I danni generati dal passaggio del fuoco possono essere misurati in termini temporali e spaziali: i 
primi possono manifestarsi immediatamente o a più lungo termine, i secondi possono avere 
ripercussioni all’interno dell’area percorsa o nelle zone limitrofe. 
Da un punto di vista temporale, i danni possono essere classificati in: 

 danni di primo ordine: si verificano al momento dell’evento o immediatamente dopo l’evento. 
Sono il diretto risultato del processo di combustione (il danneggiamento e la morte delle 
piante, il consumo di combustibile, la produzione di fumo e il riscaldamento del suolo); 

 danni di secondo ordine: si verificano in un periodo di tempo molto più lungo, da giorni, a 
mesi e anche decenni dopo l’evento (i fenomeni erosivi, la dispersione del fumo e la 
successione vegetazionale). 
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Allegato 2 - ELENCO COMUNI CON INDICAZIONE ZONE OMOGENEE                    
DI APPARTENENZA 
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Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 131 –



Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 132 – Bollettino Ufficiale



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 133 –



Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 134 – Bollettino Ufficiale



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 135 –



Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 136 – Bollettino Ufficiale



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 137 –



Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 138 – Bollettino Ufficiale



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 139 –



Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 140 – Bollettino Ufficiale



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 141 –



Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 142 – Bollettino Ufficiale



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 143 –



Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 144 – Bollettino Ufficiale



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 145 –



Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 146 – Bollettino Ufficiale



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 147 –



Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 148 – Bollettino Ufficiale



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 149 –



Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 150 – Bollettino Ufficiale



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 151 –



Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 152 – Bollettino Ufficiale



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 153 –



Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 154 – Bollettino Ufficiale



Bollettino Ufficiale
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– 155 –



Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 156 – Bollettino Ufficiale



Bollettino Ufficiale
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– 157 –



Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 158 – Bollettino Ufficiale



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 159 –

Allegato 3 - MODELLI DOCUMENTI DI ALLERTA E MONITORAGGIO 

Si riportano i template dei documenti di allertamento, emessi dal CFMR di Regione 
Lombardia, per i rischi Idro-Meteo, Neve, Valanghe, Incendi Boschivi e del Bollettino di 
Monitoraggio e Previsione.  Le informazioni e i dati contenuti devono essere considerati solo 
a titolo esemplificativo. 

ALLERTA DI PROTEZIONE CIVILE REGIONALE PER RISCHIO IDRO-METEO 
(IDROGEOLOGICO, IDRAULICO, TEMPORALI, VENTO FORTE) 

 



Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 160 – Bollettino Ufficiale



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 161 –



Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 162 – Bollettino Ufficiale



Bollettino Ufficiale
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– 163 –



Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 164 – Bollettino Ufficiale



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 165 –

ALLERTA DI PROTEZIONE CIVILE REGIONALE PER RISCHIO NEVE 



Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 166 – Bollettino Ufficiale



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 167 –



Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 168 – Bollettino Ufficiale

ALLERTA DI PROTEZIONE CIVILE REGIONALE PER RISCHIO VALANGHE 
 

 
 



Bollettino Ufficiale
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– 169 –
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– 170 – Bollettino Ufficiale



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 171 –

ALLERTA DI PROTEZIONE CIVILE REGIONALE PER RISCHIO INCENDI BOSCHIVI 
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– 172 – Bollettino Ufficiale



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 173 –



Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 174 – Bollettino Ufficiale

BOLLETTINO DI MONITORAGGIO E PREVISIONE 



Bollettino Ufficiale
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– 175 –



Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 176 – Bollettino Ufficiale



Bollettino Ufficiale
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– 177 –



Serie Ordinaria n. 43 - Lunedì 20 ottobre 2025

– 178 – Bollettino Ufficiale


